“Se vuoi, puoi guarirmi! ”





(  Dal Vangelo secondo Marco              Mc (1, 40-45)





40Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». 41Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». 42Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 43E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 44«Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro». 45Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.








Riflessione





In questo brano del Vangelo, Gesù incontra un lebbroso di fronte al quale non rimane indifferente, col quale vi è un breve dialogo di fede che si conclude con la guarigione.


Segnato dal marchio dell’impurità legale, il lebbroso, era costretto a vivere lontano dalla comunità (cfr Lv13,1-2.44-46), rifiutato da tutti e destinato a piangere su se steso.





Alcuni elementi sono degni di essere sottolineati:





La misera condizione del lebbroso suscita in Gesù “compassione” (v. 41).





Gesù tocca il lebbroso dimostrando una cordiale simpatia per un uomo evitato da tutti “stese la mano, lo toccò” (v. 41).





Il lebbroso supplica in ginocchio Gesù con una frase in cui Lo professa come Dio e Signore «Se vuoi, puoi guarirmi!» (v. 40b).


(


La guarigione di un lebbroso, in aggiunta ai miracoli precedentemente raccontati da Mc, illustra il potere di Gesù di salvare anche coloro che, in forza della legge mosaica, erano esclusi dal popolo santo. In altri termini, purificando il lebbroso e reintegrandolo nella comunità, Gesù abolisce con un gesto miracoloso la separazione fra puro e impuro. ( Gesù non soccorre soltanto fisicamente il lebbroso, ma soprattutto gli ridona la sua dignità di uomo.


(


La salvezza di Cristo è visibile nella storia quando ci accostiamo in un dialogo di fede a Lui per essere guariti: è l’incontro con Gesù che svela la nostra povertà, il nostro limite, la nostra malattia, il nostro peccato ed il nostro bisogno di salvezza. Da quell’incontro scaturisce la fede che ci fa gridare a Lui di guarirci per poterci poi riscoprire guariti, creature nuove. Da questa esperienza di rinascita fiorisce la proclamazione della salvezza.


(


Questo incontro di Gesù con l’uomo e dell’uomo con Gesù si concretizza nella storia, nella nostra quotidianità ed ha un movimento duplice: Gesù va incontro all’uomo e l’uomo si affida a Lui senza riserve consegnandoGli il proprio essere ed il proprio futuro («Se vuoi, puoi guarirmi!» v. 40b).


Da una parte c’è Gesù con l’amore inesauribile verso ogni uomo, dall’altra c’è l’atteggiamento umano che, in piena apertura di fede al Maestro, fa della sua persona un’insistente invocazione perché Dio nella sua libertà compia meraviglie nella povertà umana.





Se Gesù prescrive ancora al guarito di fare offerte legali e di sottoporsi alla verifica dei sacerdoti (v. 44), è a titolo di testimonianza: i sacerdoti constateranno allo stesso tempo il Suo rispetto della Legge e il Suo potere taumaturgico e quindi la Sua identità messianica.





La proibizione di divulgare il miracolo (v. 44) riconferma la preoccupazione di Gesù di svolgere nel nascondimento la sua missione di servo di Dio.





La proclamazione del beneficio ricevuto da parte del guarito (v. 45) sta probabilmente a significare una sottile insinuazione catechistica: coloro che nel Battesimo sono stati purificati da Cristo, devono “proclamare” e “diffondere” la benevolenza del Signore.


(


L’agire del discepolo animato dalla riconoscenza a Dio ed espresso nell’esultanza della vita diviene segno vivo della salvezza che il Padre offre a tutti.





